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Si sta dirottando 
il petrolio per 
aumentare i prezzi 

ROMA — Riunione « tecnica * 
ed « interlocutoria » ieri fra 
gli esponenti delle compagnie 
petrolifere ed il direttore del 
ministero alle fonti di ener 
già, Giuseppe Ammassari. 1 
colloqui riprendono la pros
sima settimana. Cosa stia sul 
tavolo della trattativa si co 
nosce: i rifornimenti al mer
cato italiano, anzitutto, fatti 
dipendere dalla libertà che le 
compagnie hanno di esporta 
re qualsiasi prodotto che 
spunti prèzzi speculativi sui 
mercati internazionali. Ogni 
raffineria, in pratica, è di
visa in due: l'area che produ
ce per l'intero e quella, ali 
mentata dal petrolio che viene 
introdotto con la chiusola del 
la temporanea importazione. 
si riesporta in l'orma di raf 
finati. Qui le compagnie giuo 
cano, facendo « sparire » il 
gasolio, o qualunque altro 
sottoprodotto sia più richiesto 
all'estero, lasciando in Italia 
ciò che « avanza ». 

Appena il ministero ha ac 
cennato all'obbligo di lancia 
re in Italia il 3.Vr dei prò 
dotti della temporanea, le 
compagnie hanno cominciato 
a parlare di navi cisterna 
che cambiavano rotta verso 
le raffinerie di altri paesi. 
Il ministero, cedendo al ri
catto, avrebbe quindi offerto 
un altro terreno di compro
messo, la liberalizzazione del 
prezzo del gasolio, prodotto 
oggi più richiesto. Il prezzo 
verrebbe solo « sorvegliato » 
- ma non si sa come — con 
l'intenzione di attuare un cal
miere che in realtà restereb 
be in mano alle compagnie. 
Il potere delle compagnie sul
l'attuale governo si esprime. 
in modo esemplare, nella in 
capacità che questi mostra 
nel dettare un codice di com
portamento che stabilisca le 
condizioni che riguardano gli 
investimenti, il regime del'e 
raffinerie, i costi della rete 
distributiva. 

Basti un esempio: per eli
minare gradualmente le sta
zioni di carburanti che ven
dono meno di 100 mila litri 
all'anno — decisione presa da 
molto tempo — le compagnie 
pretendono che l'indennizzo 
da corrispondere ai gestori 
per la chiusura venga posto 
a carico del prezzo della ben
zina. Così come già avviene. 
del resto, per la gestione di , 
raffinerie utilizzate a meno 
del 60 per cento contro l'80 
ed il 90 per cento di altri 
paesi europei. Le compagnie 
investono poco. Un esempio 
di ciò. in piccolo, è nel bi
lancio reso noto dall'AMOCO. 
filiale della Standard Oil. una 
delle principali compagnie sta
tunitensi. L'AMOCO ha fatto 
in Italia 12.8 miliardi di pro
fitti lordi (5.3 miliardi netti 
più 7,5 miliardi di ammorta
menti) ma ha investito in 
Italia soltanto 3.5 miliardi. 

Lo stesso direttore ministe
riale alle fonti di energia, an
ziché mettere in discussione 
la politica delle compagnie. 
si preoccupa unicamente di 
giustificarla. Co»ì in una in
tervista resa al Corriere del 
la Sera l'Ammassari fa del 
generico terrorismo: * Reste
remo senza energia elettrica 
l'inverno prossimo: il buco è 
di 1200 megawatt. Avremo 
problemi petroliferi per l'ap 
provvigionamento che si pre 
senta molto difficile perché 
le quantità disponibili sono 
inferiori a quelle necessarie 
per soddisfare i consumi ». 

Le « quantità disponibili » 
sono quelle che le compagnie. 
bontà loro, decidono di la
sciarci. 

La Federaz.one italiana 
benzinai, aderente alla Con-
fesercenti. fa p i e n t e che 

. « diversi impianti sono stati 
costretti a chiudere gli ulti
mi giorni del me->e di mag
gio per carenza di prodotto •. 
Analoghe carenze si riscontra
no in agricoltura, anche per 
responsabilità della Federcon-
*orzi. che non sembra in gra
do di garantire le pur mode
ste quantità ncev^arie ai la
vori agricoli. La FAIB de
nuncia che « alcune compa
gnie ed operatori privati di
rottano prodotti raffinati su 
mercati più vantaggios » con 
una zzione « finalizzata ad 
obiettivi fissati dalle case 
madri: tagliare gli approvvi 
gionamenti p»v orrivare ad 
aumenti cons:drrr\ oli ». La 
FAIB < non ntier.e praticabi
le l'ipotesi di ii!i3 liberaliz
zazione dei prezzi dei pro
dotti >. 

II presidente deH'ENI. in 
una relazione presentata al
la tavola rotonda sull'energia 
che si è svolta ieri a Londra. 
ha ricordato che restano da 
scoprire 94 miliardi di ton
nellate di petrolio e che * so
lo l'intervento diretto da par
te dei governi e delle loro 
compagnie di Stato può for
nire una risposta positiva agli 
enormi problemi di ordine 
tecnico, finanziario e politi
co insiti nella r ieera e in 
dividuazione delle nuove ri
serve ». La capactà di ri
cerca è un problema anche 
dell'ENT. Ma i ministri ita 
liam pendano ad altro: ieri 
l'on. Preti (Trasporti) ha rat
io sapere che dal 1. settem
bre metterà il » risparmio di 
encrcia * fra le materie per 
l'esame di patente. 

Il desolante 
quadro italiano 

ROMA — Allonin alle que
stioni energetiche c'è un 
ferxore di iniziative inter-
ua7Ìouali. prima Ira tulle 
quella della CKK per un 
ciinlalln din-Ilo con i p.i«'-
«i pruduti»! i. Non che que
ste in i / ia t iw alimentimi <•<• 
r<-"i\n o 11i• 11 i-111o: ( l id io il 
fervore di facciala le di \ i -
Minii ti a i |».ie-i europei 
restami. infalli, ri levami f> 
manca una strategia colmi
ne per un confronto frin
immo con jli Siali Uniti. 
Ma almeno min parvenza 
di iniziativa c'è. Invece, il 
panni ama diventa del tulio 
deMilanle *e si guarda al 
modo come MI questi pi n-
lilemi si sta muovendo il 
jenverno ilaliauo. 

Privo di serie prr>po»te 
per il risparmio e l'approv
vigionamento. privo di 
qualsiasi iniziativa — cre
dibile o meno — a livello 
internazionale. Il governo 
italiano ha giocato in que
sti ultimi mesi solo sul ta
volo dei prezzi. E oggi vie
ne me^so con le spalle al 
muro dalle compagnie pe
trolifere rhe in questi me-
*i hanno condotto un'abile 
manovra ili arcerrliiamen-
to per arrivare all'obietti
vo cui miravano da tem
po: un aumento — appun
to — dei prezzi. 

La pressione per ottene
re aumenti per la IHMI/.ÌIIH 
e la li l ier.l l i /za/mnc per il 
ga«olio è diventala fortissi

ma; alcuni prezzi -sono sta
li già ritorcati ver«o l'al
io; per olle nere altri au 
menti le compagnie hanno 
annuncialo che non e-ilc-
ramio nemmeno davanti al 
blocco dei rifornimenti. 

M.i il minisi™ ilcll'iudu-
-Iria peu<a veramente di 
affrontare il ilr.iiiini.il irò 
problema energetico italia
no facendo il liia e molla 
con le compagnie petroli
fere? NP«IIIIII . in que-to 
znvemn. è dolalo del sen
so di re*pon*ahilità «uffi
ciente a far capile ver*o 
liliale difficile situazione ci 
«i avvia? 

L'unica n-»c4si(,ne di Ni-
redazzi continua ad es»ere 
quella di « garantire » che 
la benzina non aumenterà. 
Il che. oltre lutto, è fal«n. 
Il ministro dell'industria 
pensa infatti di lasciare al
le compagnie un maggiore 
guadagno riducendo loro le 
tasse. Ma se si pagano me
tto tasse aumenta ancora 
di più il deficit pubblico. 
E »e aumenta il deficit pub
blico cre«ce la inflazione, 
c'è meno spazio |»er inve-
«limcnti. ci sono argomenti 
in più nelle mani di quelli 
che vogliono ritardare la 
coueliisioue delle vertenze 
ciinleatluali. Non è vero. 
allora, che la collettività 
non pagherà un nuovo au
mento della benzina. Lo 
pagherà e come. 

\ 

Per questioni energetiche 
intesa tra Carter e Schmidt 

Ma nessuno crede all'improvvisa « luna di miele » ira Bonn e Washington 
Di tono diverso l'incontro con il ministro degli esteri francese Frangois-Poncet 

Helmut Schmidt 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Quando t 
francesi mordono, i tedeschi 
sorridono. E viceversa. Frati 
cois Poncet era stato durissi
mo con Carter. Schmidt è sta
to soffice. Non di rado nel 
passato era invece accaduto 
che Schmidt abbaiasse e Gì-
scard sorridesse. Sono i gio
chi di una Europa occidenta
le che non riesce a parlare 
all'America un linguaggio so
lidale, frutto di una visione 
comune dei problemi. Il gran
de tema degli incontri di que
sti giorni era l'energia. Co
me far fronte alla crisi che si 
va accentuando? Il ministro 
degli esteri di Giscard d'E-
stainp aveva preso spunto dal
la recente decisione america
na di aumentare il sussidio 
alle compagni? petrolifere ne 
gli acquisti sul mercato di 
Rotterdam per far presente 
che a questo modo i paesi eu 
mnei avrebbero papato il pc 
trolio più caro. Schmidt non 
ne ha fatto parola, almeno in 

Jimmy Carter 

pubblico. Francois-Poncet ave
va inoltre sottolineato la esi
genza di elaborare rapidamen
te un piano di trattativa tra 
l'assieme dei paesi consuma
tori e l'assieme dei paesi pro
duttori. Il cancelliere di Bonn 
è stato invece più sfumato. Ha 
soltanto posto il problema del
la necessità che l'occidente 
adotti misure a breve e a lun
go termine per affrontare la 
crisi dell'energia. In linea più 
generale mentre nei colloqui 
tra il ministro degli esteri 
francese e il presidente degli 
Stati Uniti erano venute alla 
luce divergenze molto acu
te su una serie di questioni 
— energia prima di tutto, ma 
anche Medio Oriente e Afri
ca — nei colloqui tra Schmidt 
e Carter l'intesa sembra es
sere stata se non totale cer
to assai larga. Nessuno, e ve 
ro. crede molto a questa im
provvisa e imprevista luna di 
miele tra Bonn e Washington. 
Ma tutti sono tuttavia costret
ti a prenderne atto. 

Cosa significa? L'opinione 

prevalente è die come al so 
lito ci si trova dt fronte a 
due diverse strategie tra Fran 
eia e Germania occidentale. I 
francesi ritengono che il dia
logo con i paesi produttori 
debba passare in primo piano 
nell'affrontare i problemi dei 
rifornimenti e dei prezzi del 
petrolio. E ciò anche a costo 
di provocare frizioni serie con 
gli Stati Uniti. I tedeschi, in
vece, tendono a giudicare una 
tale visione velleitaria e pon
gono l'accento, pur senza tra
scurare del tutto il dialogo 
con i paesi produttori, sulla 
necessità di accelerare i prò 
grammi comuni di sviluppo 
di fonti alternative. Ciò seni 
bra significare, in pratica, che 
mentre per i francesi preval
gono le esigenze immediate 
per i tedeschi quelle di pro
spettiva. Ovviamente tale di
vergenza riflette la diversa 
collocazione dei due paesi. La 
Francia ritiene di poter sfrut
tare i rapporti particolari con 
una serie di paesi produttori 
del Medio Oriente e in que
sto quadro vanno valutate le 
critiche che Parigi muove al 
trattato di pace tra Egitto e 
Israele. La Germania di 
Bonn, invece, più sensibile al 
valore strategico della sua al
leanza con gli Stati Uniti, da 
una parte non desidera crea
re difficoltà agli americani 
in un momento difficile e dal
l'altra sembra convinta della 
necessità di guardare. orn\ai, 
insieme agli Stati Uniti, oltre 
il petrolio. E poiché tutto si 
lega, mentre Parigi sembra 
guardare con diffidenza ai 
possibili sviluppi della tratta
tiva sovietico americana sugli 
armamenti, che potrebbero to
gliere valore alla sua t force 
de frapoe ». i/ cancelliere di 
Bonn appoggia calorosamen
te il trattato che sta per es
sere firmato a Vienna tra 

Breznev e Carter, sollecita il 
senato americano a ratificar 
lo e si augura si possa giun
gere ad una riduzione bilan
ciata delle forze militari 

Un elemento centrale, tut
tavia. emerge da tutto que
sto. Ed è che né la Francia 
né la Germania né gli Stati 
Uniti hanno piani credibili per 
far fronte alla crisi dell'ener
gia. Ciò vale sia per il bre
ve che per il lungo termine. 
Per il breve termine, infatti, 
il suggerimento della Fran
cia urta contro due ostacoli: 
la profonda reticenza ameri 
cuna a ridurre i consumi — 
reticenza comune, del resto, 
a tutti i paesi consumatori — 
e la tendenza dei paesi pro
duttori ad ulteriori aumenti 
del prezzo del greggio e alla 
contrazione della produzione. 
Per quanto riguarda il lungo 
termine ne il carbone, né la 
energia nucleare né quella 
solare rappresentano alterna
tive esaurienti. E in effetti 
tra Carter e Schmidt c'è sta
to solo un accordo di princi 
pio sulla necessità di guarda
re oltre il petrolio. Ma nel 
documento pubblicato alla fi
ne dei colloqui non si trova 
traccia di programmi concor
dati. A circa venti giorni dal 
vertice di Tokio tra i sette 
paesi più industrializzati del
l'occidente ciò è come mini
mo significativo. E i funzio
nari americani che si occu
pano della preparazione di 
quel vertice ammettono fran
camente che assai difficilmen
te si potrà essere in grado, di 
qui ad allora, di abbozzare 
proposte valide e accettabili 
per tutti. Essi ammettono. 
inoltre, che la rioetizione del-
l'imoeqno a ridurre i consumi 
rischia di avere gli stessi ri
sultati del passato. Cioè zero. 

Alberto Jacoviello 

La Francia prepara un piano 
da portare agli alleati europei 

Dovrebbe essere discusso nelle prossime maratone energetiche - Un controllo 
dei mercati - Delusione per il trattamento fatto da Carter al ministro francese 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Washington non 
ha alcuna intenzione di rece
dere dalla sua politica, che 
mette in causa gli approvvi
gionamenti petroliferi del
l'Europa. Messo alla corda 
dopo appena un quarto d'ora 
di colloqui inconcludenti con 
il presidente Carter, U mi
nistro degli esteri francese. 
che a nome dei Nove si era 
recato a Washington a far 
presente le preoccupazioni 
europee dinanzi alla decisio
ne americana di sovvenziona
re le proprie importazio-ii 
petrolifere a tutto detrimento 
dei consumatori occidenrmi 
più modesti, cerca ora di 
minimizzare la portata òr»l 
contrasto. Subito l'affronto 
ritoma ora alle formule ge
neriche della diplomazia, agli 
appelli di circostanza. alla 
ri proposizione di un ennesi
mo piano-panacea destinato 
quasi certamente ad ammuc
chiarsi con gli altri sui tavoli 
degli esperti vuoi dell'Agenzia 
internazionale energetici ila 
cui presidenza si è riunita ie
ri in preparazione di un'as
semblea generale per il 18 
giugno a Parigi) vuoi al ver
tice europeo di Strasburgo, 
che avrà luogo il 21 22 pros
timi. vuoi infine a quello dei 
paesi industria'iz^aU (in 

programma per il 28 giugno 
a Tokyo). Ben poche infatti 
allo stato attuale delle co.st. 
sembrano le oussibiiita di 
dare una qualche concretezza 
al piano che il governo fran
cese. ancora sotto lo choc del 
« brutto quarto d'ora » inflit
to da Carter al ministro degli 
Esteri Jean Fraiicois-Pont-ft, 
ha deciso di sottoporre agli 
alleati europei. I quali, do
vrebbero farne, assieme, e di 
comune accordo, oggetto di 
negoziato con gli USA nelle 
prossime maratone energeti
che. Gli obiettivi sono ambi
ziosi: bloccare la speculazio
ne: ristabilire l'equilibrio del 
mercato, avviare un dialo.io 

costruttivo con l'OPEC. Ma 
come, con quali mezzi e so
prattutto (dato il momento e-
ìettorale in cui è esploso 
questo nuovo contrasto tra 
europei e americani) con 
quale Europa? 

Battere la speculazione 
dunque è il primo obiettivo 
che ci si vorrebbe porre. E' 
una vecchia idea di Parigi 
che da diverse settimane ha 
manifestato l'esigenza di eli
minare la speculazione -"he 
imDerversa sul mercato libe
ro del greggio e dei prodotti 
raffinati a Rotterdam (ma 
anche a Genova e nei Carai-

bi). Ma controllare questi 
mercati appare un'impresa 
assai improbabile. Se la loro 
esistenza ha offerto a Carter 
il pi etesto per offrire una 
sovvenzione di cinque dollari 
al barile alle importazion5 di 
prodotti petroliferi ne^li Sta
ti Uniti e quindi per soddi
sfare innanzitutto a spese 
degli europei, l'egoismo ener
getico nordamericano, l'idea 
die dovrebbe incitare i paesi 
consumatori a non approvvi
gionarsi su questi mercati al 
di sopra dei prezzi praticati 
dai paesi dell OPEC non 
sembra sedurre nemmeno gli 
altri europei. Non certamente 
l'Olanda che di questi merca
ti è tra le più Torti clienti, r.è 
la Germania occidentale che 
sopperisce ai suoi bisogni al 
30 per cer/o Ì Rotterdam 
pagando il petrol-o prezzi che 
superano ben del 37 per cen
to quelli, praticati in altri 
paesi della Comunità. 

Il secondo cardine del pia
no che il governo francese 
propone ai partner della Co
munità appare più consisten
te. ed è quello di ottenere un 
equilibrio tra domanda e of
ferta. vale a dire stabilire 
impegni precisi da parte dei 
paesi consumatori circa i li
velli di importazione per l'in- I 

verno '70 '80 in modo da po
tere elaborare in seguito 
programmi di stretta econo
mia. E' noto però come 
l'amministrazione americana 
abbia già ripetutamente re
spinto questo genere di prò 
grammi, preoccupata come è 
di tenere conto di interessi 
di gruppi di pressione che 
fanno capo alle grandi coni 
pagnie. Di qui l'enorme diffi
coltà negli USA perfino a va
rare il contraddittorio e limi
tato programma-risparmio di 
Carter. D'altra parte sono 
anni che insieme all'Agenzia 
internazionale per la energia 
sono allo studio piani, pro
poste e obiettivi di risparmio 
che nessuno applica e nessu
no rispetta. Tanto è vero che 
il direttore di questa agenzia. 
proprio ieri, qui a Parigi. 
fusti sa va ancora una volta 
dinanzi alla stampa il « las
sismo dei suoi membri » 
preannunciando che se le co
se andranno avanti cosi sarà 
superato di gran lunga l'o
biettivo delle importazioni 
fissato nel '77 per mantenere 
in qualche-modo un equili
brio del mercato. 

Quale maggiore fortuna 
potrebbe avere poi il terzo 
cardine del piano francese, il 
quale propone di favorire 

' « un'azione concertata tra 
consumatori e produttori in 

Il traffico a Parigi 

sede tecnica » senza affronta
re il problema centrale che è 
quello di un nuovo rapporto 
coi paesi del mondo arabo e 
del terzo mondo, sia sul pia
no politico che su quello e-
conomico? Un tema sul quale 
l'Europa continua a segnare 
il passo e manifestare la sua 
piena latitanza, incapace co
ir.'è di rispondere con una 
politica autonoma e realisti
ca. priva di mire neocolonia
listiche al ricatto americano. 
Lo stesso Francois-Poncet ha 
dovuto constatarlo e subirlo, 
questo ricatto ancora una 
volta in questi giorni a Wa
shington. allorché alle sue 
rimostranze per la politica e-
nergetica di Carter gli si è 
opposto senza mezzi termini 
« l'incitamento ad allinearsi II 

sulla politica americana in 
medio Oriente » e ad abban
donare le simpatie della 
Francia *per una soluzione 
globale di pace » in quell'area 
del mondo, simpatie, si è 
detto a Washington, che in
tralciano le intese Carter-Be-
gin-Sadat e isolano quest'ul
timo nel mondo arabo e nei 
paesi non allineati. Come os
servava ieri nel suo editoriale 
Le Monde in gioco è quindi 
non solo l'approvvigionamen
to di petrolio e di energia. 
per un continente così vulne
rabile come .l'Europa, ma 
viene messa nuovamente alla 
prova « la qualità delle rela
zioni tra gli Stati Uniti e i 
suoi protetti europei ». 

Franco Fabiani 

Quando 12 anni non bastano al Tesoro... \ ZJZTZa 
Tanto è restata inapplicata una norma di finanza - Relazione di Spaventa 

ROMA — Il controllo della finanza pubblica, oggetto di una 
eaposii/one svolta mcrcoledi sera da Luigi Spaventa all'Asso
ciazione fra le aziende di credito, non è una digressione acca
demica nel mezzo di una cruciale competizione politica. Il 
Parlamento ed il nuovo governo, infatti, si troveranno da
vanti ad una legge di bilancio che consente il controllo e ad 
un processo di risanamento in parte avviato ma tutto può 
rovinare ancora su se stesso, qualora si inverta il già gracile 
e contrastato processo di ricerca della < verità dei conti » 
nella grande giungla di un bilancio che amministra centomila 
miliardi al>'anno. 

Luigi Spaventa ha ricordato più volte, a mo* di emblema, 
la sorte di una disposizione vecchia di dodici anni: l'obbligo. 
per gli enti locali, di depositare il denaro in un conto corrente 
presso la Tesoreria. Non venne mai applicata. Ora si è fatta 
una legge per obbligare a rispettare una vecchia legge. Le 
disponibilità di denaro degli enti resteranno nelle banche 
o finalmente arriveranno alla Tesoreria, riducendo costi e 
circoli vi/iosi? Si tratta di abbandonare la pratica di riscuo
tere interessi, creando disponibilità il cui uso non è intera
mente controllabile: eventualmente di introdurre una pena
lità per chi deve spendere per i programmi e li ritarda. 

I.a qualità della spesa, dice insomma Spaventa, è la qualità 
del governare. E pone, fra chi deve governare meglio, io stesso 
Parlamento: per la necessità di studiare meglio le cose su 
cui decide e di deliberare con una visione unitaria, con delle 
scelte d'indirizzo che siano evidenti a tutti. Ciò ha particolare 
rilievo perché Spaventa non crede ad une programmazione 
burocratica della spesa, pone anzi al centro la questione della 

relazione fra spesa pubblica e produzione del reddito, reci
procamente condizionati nei ritmi e nei modi. Questa critica 
colpisce in pieno il progetto di Piano triennale che ha preso 
nome dal ministro Pandolfi. il quale sembra sganciare la ma
novra del bilancio pubblico dalla dinamica della produzione, 
non ricerca la specifica relazione che dovrebbe collegarli. 

Se la spesa (ed il prelievo fiscale) deve far parte della 
programmazione non basterà adottare piani pluriennali scor
revoli. occorrerà che assuma particolare tempestività Io stesso 
meccanismo di decisione. Di qui le proposte di Spaventa: crea
zione dell'Ufficio studi economici del Parlamento: riduzione 
del numero delle commissioni con competenze generali: esa
me del'a legge finanziaria annuale in una supercommissione: 
adozione di una < sessione parlamentare di bilancio », cioè con
centrazione della discussione in un periodo unico dell'anno. Ha 
ricordato, tuttavia, che la proposta parlamentare per la crea
zione di un Comitato tecnico per la spesa pubblica, presso il 
Tesoro, è rimasta senza seguito: per divisioni interne al go
verno, sembra. 

Gli stessi documenti dovuti al Parlamento arrivano in ri
tardo e spesso non sono stati discussi. Casi la relazione, utile 
e recente innovazione, è stata discussa solo un paio di volte. 
Ancora il discorso tecnico ritorna alla volontà politica, egli 
uomini e partiti che governano. Oggi la spesa pubblica, pur 
ingigantita, non aiuta la produzione. Non solo, ma appare stac
cata daliri risposta a fondamentali bisogni sociali. Ed anche 
qui Spa\enta ha ricordato dove il « non scegliere » diventa 
spreco. 

azioni 
deWAgesco 
ROMA — La Bastogi non op
pone «alcuna resistenza » al
la cessione dell'Agesco (la 
società creata per la com
mercializzazione dei prodotti 
Liquichimica) alle banche 
impegnate nella costituzione 
del consorzio per il salvatag
gio del gruppo Liquigas-Li-
quichimica. 

Ed è la stessa Bastogi a 
precisare, con una nota uffi
ciale, che la cessione potreb
be non riguardare soltanto le 
funzioni della società di 
commercializzazione ma an
che il pacchetto azionario. 
Una delle condizioni poste 
dall'ENI per la propria par
tecipazione al consorzio 
sembra cosi soddisfatta. Re
sta da sciogliere il nodo delle 
banche che dovranno parte
cipare al consorzio (adesso 
sono 9. ma la Banca del La
voro chiede siano il doppio). 

Per la sorte degli impianti 
di Tito e Ferrandina e del-
l'iplave, finora esclusi dal 
piano di risanamento, si fa 
strada l'ipotesi della vendita 
a gruppi stranieri (e si fa già 
U nome della Basf tedesca). 

Nuovo calo 
del franco 
belga 

BRUXELLES — Il franco 
belga ha ieri toccato nuova
mente livelli minimi sul mar
co tedesco, dopo aver perso 
il terreno recuperato l'altro 
ieri. 

Nei primi scambi, il franco 
ha ceduto di 0,00023 punti, 

scendendo quindi nuovamen
te a 16,074 franchi per marco, 
livello al quale era stato trat
tato per sette sedute conse
cutive. 

L% valuta belga ha ceduto 
anche nei confronti del fiori
no, della corona danese e 
della lire. 

Secondo gli operatori, il 
franco belga «è incapace di 
movimenti autonomi sul 
mercato valutario, ed in 
questo senso ha cessato di 
esistere». La debolezza di 
questa valuta viene attribuita 
al forte ricorso da parte del 
governo belga a prestiti este
ri per far fronte al crescente 
passivo di bilancio. 

Influiscono sull'andamento 
del franco anche l'elevato 
tasso di disoccupazione del 
paese e le incertezze sul 
fronte politico. 

mmt^m 

Lettere 
ali9 Unita: 

Perché tanti 
giovani ci hanno 
negato il voto? 
Cara Unità, 

può darsi che la mia anatisi 
risulti un po' rozza, però i 
risultati elettorali li ho cono
sciuti da poco ed è difficile 
andare per il sottile. Ma il 
fatto è che questi risultati 
sono di così grande rilievo 
(basti pensare al milione e 
mezzo di voti che noi abbia
mo perduto alla Camera) che 
bisogna mettersi tutti e subi
to — oltre che a lavorare — 
a pensare, a riflettere, ad ana
lizzare i «perchè» di questo 
voto. E' vero che in questa 
campagna elettorale starno 
stati al centro degli attacchi 
di tutti — dalla DC ai socia
listi, per non parlare dei ra
dicali — ma dobbiamo pure 
interrogarci sui motivi per 
cui i giovani, al contrario di 
quello che avveniva in tutte 
le passate consultazioni, ci 
hanno tolta una parte di fi
ducia. 

Abbiamo lavorato male nel
le scuole? Abbiamo fatto tut
to quello che era necessario 
per l'applicazione della legge 
sull'occupazione giovanile? Il 
nostro lavoro è stato adegua
to per avvicinare i giovani 
sbandati dei ghetti delle città'' 
E sui temi più generali dei 
diritti civili, della libertà, del 
costume, abbiamo davvero 
cercato di interpretare le esi
genze e le rivendicazioni del
le nuove generazioni? 

Noi forse davamo per scon
tato il voto al PCI dei gio
vani. Non è una mia inven
zione: in sezione, dopo che si 
è saputo l'esito non troppo 
brutto del voto al Senato, non 
sono mancate manifestazioni 
dt grande fiducia perchè già 
si pensava che alla Camera, 
col voto giovanile, sarebbero 
aumentati i nostri suffragi. E 
poi abbiamo visto invece quel 
preoccupante risultato. Do
vremo veramente analizzare 
questo dato a fondo, possibil
mente con quegli stessi gio
vani che ci hanno negato il 
voto, senza timore di farci 
severe critiche. 

GIULIANO DIOTALLEVI 
(Roma) 

Ai giovani bisogna 
parlare di più 
della Resistenza 
Cara Unità, 

ho assistito alla terza pun
tata di Olocausto, con le sce
ne agghiaccianti, indimentica
bili, delle deportazioni e del
le stragi di massa degli ebrei 
perpetrate dai nazisti in 
Ucraina, come quella famosa 
di Babi Jar che, se non vado 
errata ha ispirato anche il 
poeta sovietico Evluscenko. 

Malgrado le" insufficienze di 
questo sceneggiato, è certa
mente importante richiama
re alla memoria attraverso i 
mass media, far conoscere 
soprattutto ai giovani, che co
sa è stato e che cosa ha rap
presentato di orrori e distru
zioni detta persona umana 
la dittatura nazifascista. Di
co, far conoscere ai giovani. 
perchè mi domando se noi 
facciamo veramente ciò che 
sarebbe necessario fare per 
non perdere questa «memo
ria », per trasmetterla ai gio
vani come fattore essenziale 
per una educazione alla lot
ta per la libertà e la demo
crazia. 

Se penso che non pochi gio
vani hanno votato radicale. 
nonostante che il loro capin
testa Pannello abbia rinnega
to la Resistenza, con le fami
gerate affermazioni sull'atten
tato di via Rosella a Roma 
e sui criminali nazisti incar- < 
cerati, che egli vorrebbe ti-
beri; se penso che a tali di
chiarazioni non vi è stato un 
più diffuso sdegno tra i gio
vani tanto da votare Pannel
lo, è evidente che per certi 
di loro la molla resistenziale 
non agisce, non è scattata e 
non è stato un segno eloquen
te di rigetto. 

Dobbiamo chiederci perchè 
ciò avviene, e assumerci la 
nostra parte di responsabilità 
se non abbiamo saputo far 
penetrare nella coscienza di 
tutti i giovani i principi della 
Resistenza. 

GIOVANNA C. 
(Milano) 

Una voce accorata 
in difesa dei 
commercianti 
Caro direttore, 

sono iscrìtto al Partito co
munista italiano dal 1945. So
no stato sempre antifascista 
e comunista (compresi tutta 
la mia famiglia e parenti}. 

Leggo sull'Unità del 22 apri
le 1379, una lettera del com
pagno Otello Ancarani, dal ti
tolo *Non cercar sempre 
l'evasore tra i commercian
ti». Sono del medesimo pa
rere del compagno Ancarani. 
I commercianti vengono da 
troppo tempo, per mancanza 
ài altri bersagli facili, catalo
gati tra gli evasori fiscali, 
sfruttatori e speculatori. 

Sono più di trent'anni (do
po avere fatto otto anni di 
guerra), che lavoro come 
agente di commercio, in mez
zo quindi ai commercianti, e 
pochi meglio di me possono 
testimoniare com'è larga la 
fascia di commercianti che 
sono notte e giorno alle pre
se con il bilancio familiare 
e, spesso, in condizioni di di
sperazione. Infatti se un com
merciante non paga è un la
dro; se invece a non pagare 
è un lavoratore dipendente, 
un impiegato o un funziona
rio statale, si parla solo in 
termini di comprensione, con 
specifici riferimenti alle insuf
ficienti condizioni retributire. 
Nulla da eccepire sulla realtà 
di fatto che mette a confron
to le retribuzioni con il costo 
della vita. Ma tale confronto 

con dati statistici, fatto sulle 
realtà della vita, mai è stato 
fatto nei confronti dei com
mercianti. Per questi non ci 
sono rivendicazioni, ma per 
quelli, pur sempre a ragio
ne, ci sono te rivendicazioni 
di massa attraverso i legitti
mi moduli sociali. 

1 commercianti sono isolati 
e quando al fisco (che si ab
batte sempre come una tem
pesta sui pili modesti!) si 
prova con i dati alla mano, 
con le cambiali, con le tas
se (sulle quali ben pochi, an
zi pochissimi conoscono i mi
steri per pagare di meno!) 
perfino con gli uscieri sul
l'uscio, che non gitela si fa 
ad andare avanti, ci si sen
te rispondere, con scherno 
ed ironia di «chiudere • di 
cambiare mestiere». 

« Cambiare mestiere o chiU' 
dere»! Non l'abbiamo potuto 
fare prima, perchè non sia
mo sufficientemente istruiti 
da vincere i concorsi statali 
o privati: perchè ammalati o 
troppo vecchi: oppure perchè 
non siamo stati mai ammes
si ad impieghi per il nostro 
colore politico; o perchè non 
abbiamo la vocazione della 
raccomandazione; ma soprat
tutto perchè non abbiamo vo
luto umiliarci nella disoccupa
zione. arrenderci ad un de
stino che ci condannava alla 
inattività. 

Abbiamo quindi preso una 
strada dove ogni giorno so
steniamo degli esami; ogni 
giorno dobbiamo risolvere 
problemi di sopravvivenza 
per noi e per le nostre fami
glie. senza alcuna certezza del 
futuro, che poggia esclusiva
mente sulla nostra salute, sul
la forza di camminare e la
vorare anche con 38 di feb
bre! 

Scusami, direttore, te te 
mie parole non sono serene, 
forbite, studiate; la verità, 
non importa come si veste! 

IPPARCO ESPINOSA 
(Ancona) 

Se uno si sente 
a disagio nel dif
fondere l'« Unità » 
Caro direttore. 

non vorrei che quanto se
gue apparisse rozza polemi
ca; preciso infatti subito che 
sono d'accordo sulla necessi
ta di mobilitare tutti i com
pagni compresi quelli dei di
rettivi ecc. per la diffusione 
de/fUmtè con queste avver
tenze però: che tutti parteci
pino; che sia consentito a chi 
non si ritiene idoneo, aven
dolo dimostrato, a «piazza
re » numeri del giornale, ad 
esserne esonerato e a distri
buire invece l'altro materia
le di propaganda di cui ogni 
sezione è sommersa. 

L'esperienza che ho avuto 
nelle domeniche scorse nel 
mio villaggio è stata per me 
negativa da una parte perchè 
mi sento colpevolizzato di non 
riuscire a smerciare l'Unità, 
dall'altra perchè sono convin
to che sarebbe preferibile 
chiedere sotto forma di sot
toscrizione domenicale o elet
torale ai compagni di acqui
stare il giornale (e già così 
le copie che arrivano per la 
diffusione sarebbero insuffi
cienti). 

Da parte mia non rifiuto 
l'opera di proselitismo nelle 
«indie di quaggiù», ma pre
ferisco farlo attraverso quel 
materiale di propaganda gra
tuito che mi mette più a mio 
icio -onvinlo che il mio in
terlocutore («a maogior par
te delle persone che si tro
vano in casa la domenica 
mattina sono anziani e pen
sionati) non si debba senti
re obbligato a leggere quei 
fogli di carta solo perchè li 
ha pagati ma perchè sono riu
scito a convincerlo che vale 
la pena di usare cinque mi
nuti di tempo per farlo. 

GIOVANNI CAGNONI 
(Cameri • Novara) 

Il fatto è che 
non hanno potuto ! 
venire a votare 
Signor direttore. 

/"Unità del 25 maggio, in un 
suo trafiletto nella rubrica 
• Emigrazione », affermava che 
il Partito comunista italiano 
aveva fatto un passo presso 
la Presidenza del Consiglio 
per chiedere un intervento 
del governo nella situazione 
in cui trozerebbonsi gli ope
rai dei cantieri in Libia, da 
noi privati del diritto di pren
dere parte alle votazioni; « 
con l'occasione non risparmia 
accuse di altro genere. Il mi
nistero degli Esteri si è subi
to fatto portatore delle preoc
cupazioni espresse. 

Sorvolando su tesi polemi
che e sul cattivo gusto di de
nunziare imprese italiane, 
che, se non altro, hanno il 
merito di togliere disoccupa
zione in Italia affrontando 
gravi rischi e fatiche, co
strette come sono ad emigra
re al pari degli operai, mi 
preme rassicurare che, nono
stante il sacrificio di interes
si che il fatto comporta in 
un cantiere appena organiz
zato, tutti gli operai, come la 
Direzione del cantiere ci as
sicura, sono stati messi in 
condizione, per parte nostra. 
di rientrare; ma difficoltà esi
stono per i visti di uscita e 
di rientro nonché per i mezzi 
di trasporto aerei incapienti 
a trasportare tutto il perso
nale. Ciò nonostante oltre un 
terzo del personale stesso è 
già rientrato in Italia. 

Risulta che gran parte degli 
operai si sono recati al Con
solato di Bengasi chiedendo 
di prendere atto delle reali 
difficoltà di rientro. Senza 
commenti. 

ERASMO SGARRONI 
Presidente Società Imprese 
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